
RIVISTA RIBLIOGRAFICA 

The Legctcy of ilze rMiddle Age, edited by C. G. CRUMP aild E. F. 
J.~con. - Oxford, at the  Clarendon Press, I 926 (pp. xfr-549). 

Sir R. W. CARLYI.E and A. J. CARLYI-E:. - A Itis/ory O J  ntedievnl yoliii- 
col l l téory in ihe Wmt. Vol. V: The political thco?*y. of ihirteenth 
Ceniury. - Edinburgli and London, Blacliwood, 1928 (pp. xs-494). 

Queste due opere sono, per ragioni diverse, parimente preziose al10 
studioso di storia medievale. La prima, composta in collaborazione da 
vari autori, studia la vita del inedio evo nei suoi molteplici aspetti cul- 
turali, ~>oiitici, giuridici, sociali, religiosi. Ciascun capitolo, scritto da uno 
specialista inglese o straniero, svolge il proprio ten~;t in  una forma ac- 
cessibile ai coiriuile lettore; ma il lettore gih esperto scopre fiiciliiiente 
tutto il lavoro di erudizione clie vi è sottinteso c trova nelle conclu- 
sioni i risultati più accertati o più plausibili deli'odierna critica storica. 
Si aggiunga che i due compilatori, il Crunip e il Jncob, liali110 saputo 
con 111oXta perizia distribuire ed arnaIgamare le varie parti di cui consta 
il volume, in nlodo che l'insienle i? riuscito bene equilibrato ed nrmot~ico, 
senza quelle discontinuità e sproporzioni che sono ranto frequenti nei 
lavori i11 collaborazione. Poichè una recensione particofsreggiat~ del libro 
è impossibile, a meno di voler fare una rassegna di tutti gli elementi 
clel cosmo medievale, mi limiterò a trascrivere, a titoIo d'informazione 
bibliogr:ifica, i temi dei singoli capitoli. L' introcluxione del Cruili p tratta 
deila vita feudale in  genere; sesue una descrizione sulla vita cristiana 
clel Potviclrc; poi uno studio siillc arti figurative, architettura (Lethtrby), 
scultura (Vitry) C arti decorativc e i ticlustriali (Anbert). Un capitolo sulla 
letteratura è anch'csso suddiviso, in letteratura latina (Jenlrins) e dialet- 
tnle (Folicno), con iin'appendice sulla paleografia. Della filosofia e della 
pedagogia medievale trattano, rispettivamente, 17Hnrris e 1'Ada mson. II 
diritto è studiata nelle sue distinte stratificazioni, cotzic costume (Vino- 
gradofT), legge cailonica (Le Bras) e diritto romano {Meynial). Due capi- 
toli speciali, in  aggiunta alla trattazione generale dell' introduzione, stu- 
diano probleini sociali, e cioè la posizione della donna (Power) e l'attiviti~ 
economica delle cittit (Gras). Infine due articoli esamiilano il potere reale 
c l'nrnrninistrazione (.Tohnson) e il pensiero politico (Jacob). 11 titolo ge- 
nerale della raccoIta: L'a-edith del Medio Etto l i ~  In sua giustificaziorie 
intrinseca in ciò che i singoli problemi sono guardati non con interesse 
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meramente antiquario ed erudito, ma, come s'addicc ad osgni trattazione 
veramente storica, con interesse contcn.iporaneo, ponendo iiì luce la con- 
tinuitli delln trniiizioile spirituale e i legami che tuttora ci congiungoilo 
con In civjltà del Rledio Evo. 

Un eguale spirito i~ifornia In grande, anzi direi monurncntcile opera 
dei due Carlgle sulle dottrine politiche medieviili. 11 t*olume testi. apparso, 
quinto della serie, tratta il ~icrioiio culmiilante di tutto il M. E., cioè il 
secolo XTIi, da Innocenza I i I  a Boiiifacio I?IIT. Coli uii sesto ed ultimo, 
che ci vien preannunziuto e clie proseguirà la niirrnzionc fino iigl'inizi 
del Rinascinierito, il vastissimo programma che gli autori si erano pro- 
posto sw'Ii adempiiito. 1,'esposizione delle dottrine politiche n-iedievali 
s'incardina su d u e  grandi idee direttive, che so t~o  come le assise della 
società. politica di quella cth. La prima, nella formu1:izionz chc ne d i  il 
Decreto di  Graziarlo, il qunlc n sua roltn la niututr da isidoro d i  Sicilia, 
è che « la specie umana è retta da due  forze, la legge naturale e il co- 
stume n. « Noi, soggiun&ono gli autori, siamo così naturalinentc influcr-i- 
zati dalla convinzione che esista una coi~sapetwle auforità sovratta di cui 
la legge B l'espressione, clic troviamo dilficile intendere In condizione 
tilentale di quclla e t i  in cui l t i  concezione del1:i sovranità, nei senso mo- 
derno della paro!a, non esisfev:! ancora (p. 46). Pure, questo enun- 
ciato ge11er:iIe ha bjso;(.,i.io d i  I!'mitni.ioni e di ternperanlenti. Nei se- 
coli Xil  e X1II intiliti coimiiicia ad appririre I'iden che Ia lcggc sia 17espres- 
sione di una conscia autc~rità legisletiva: ie costiruzioi-ii di Federico Il si 
fondano espressaiiicnte sii1 preslipposto che, non avendo l'antico costume 
e 1a Iegse non scritta provveduto ad alcune importanti materie che con- 
cernono la rrrinquillirh dell'imp~?ro, spetti all'jmperatore, col consiglio e 
l'assenso dei prjiìcipi e degli altri fedeli dell'impero, rjuriiti iiì solerine 
concilio (curia), promuliare nuove disposizioni. Ma, non ostanie qualche 
enfiitica identificrizione delIa les3c con 1a personalith dell'iinperatore 
(chiamato da Gio\*i-trii~i d i  Viterbo lex nniinnfn), l'opinione gciiernle e 
normale è clie Ia legge sia l'espressione della societh politicii organizzata 
nel suo complesso, e clie la soi7raniti, per quel tanto che vien ricoi-io- 
sciutn, apparienga all'intcro popolo, Scaturiscono di qui i primi istituti 
rappresentativi niedievali. L'assolutismo monurchico è pcr conseguenza 
estraneo alla coscienza poiiric:~ del M. Evo, e non se ne hanno clie rare 
anticipazioni dottrinali, come nella distinzione, che comincia ad apparire 
nel secolo XIII trrt il tae;yimetz politictiriz e il regiirlatz regale, nell'uno 
dei cli.iali un paese C governato da un solo o da piii, secondo proprie 
leggi, meiitre nel secondo il principe governa secondo una legge che 
è nel proprio cuore > I .  Ma soItanto uno scrittore del secolo XIIi, Izgidio 
Colontia, osa spingere questa antitesi fino a una esplicita preferenza per 
il Jispotisrno. Un'altra eccezione sembrzi, e, dentro certi limiti, è cffetti- 
vamente offerta dalle pretese teocratichc dei grandi papi del &l. Evo, da 
Gregorio VII, n Innocenza 111, ;i Bonifacio VIII. Ma anche qui gli autori 
sono propensi ad attenuare il rigore formale di certe arermazioni di  
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principio. Se anche, essi dicono (p. 439), quei papi possono avere quelche 
volta sognato una teocrazii~, il loro sogno non aveva un sicuro fonda- 
mento nel carattere permanente della società medievale, clie si C lasciata 
normalmenre guidare dal principio gelasiano della distinziorie e della re- 
lativa indipendenza dei due  massimi poteri, lo spirituaIe e il temporale. 
12 ad ogni modo, essi sog$iuiigono, il papato, noil meno detl'jmprro, 
vide i propri sogiìi infranti ,  qrrnndo si sforzò di tradurre i n  iitto la pro- 
pria tcocrazia. A poco meiio di mezzo secolo della rotta degli Hoheil- 
staufcn, Bonihcio VI11 a sua volta cedeva sotto i duri colpi di Filippo 
jl Belio. 

La seconda delle grandi idee direttive della vita politica mediet?alc 
i! quella che considera Ie grailcii istituzioni della società, e specialmente 
l'istituzione del goveriio, come artificiali e convenzioiiali, tion primitive 
o naturali. Sifatto conceziotie che domina tiornialmcilie tutto i l  Medio 
Evo, pub essere rialtacciata 01 pensiero della patristicn e dei giuristi ro- 
inani, e, iti. uliima istanza, aìia filosofia post-aristotelica, (particolarmente 
a quella degli stoici). l? vero chc nella seconda metà del secolo XIII 
l'omrnaso riscopri la politica di Aristotele e ricoliobbe la società orga- 
riizzala nello stato come un'istituzioi~e naturcile », nel senso che h:! 
sempre forinato parte integrante della vita unima ed è stata strumento 
tieccssario di progresso. Ma - e l'osservazione 6 importante e vale noil 
soltanto per il pensiero politico - l'influsso di Aristotele non è stato so- 
stanziulmcntc tanto profondo quanto I'in~itazione formale potrebbe la- 
sciar supporre. In questo caso, poi, 1'artifici:ilità delle istituzioni politiche 
cra troppo strettamente connessa ella soteriologia giudriico-cristiar.ie per 
poter essere del tutto sc:ilzatri da una soprnv\reniente moda ijlosofico. Lo 
stato di natiira è, per il cristiano, quello in cui era I'uoino prima d i  aver 
prevaricato; e i l  passaggio rla esso a una coridizione conveilzionalz d i  
vita è il risu1t:ito della grande e primiliva catastrofe, con cui apparve i i  
male nel mondo. Al  pensiero iiiedicrale, come già ai  Padri della Chiesa, 
l'autorità coorci tiva dell'uon~o sull'uomo appare come conseguenza del 
1)eccato originale, ma insieme come un rimedio al peccato: cosi 10 stato 
è un'istituxione che nasce dalle condizioni e diii desideri peccaminosi, ma 
6 anche un mezzo con cui gl'impulsi i-i-irilvagi della natura umana pos- 
sono essere frenati e corretti, e Ia riaturn parzinlmeiite pervertita può 
essere ricondotta verso i l  bsne. L'aristotetismo dei secolo X!lI vorrebbe 
rappresentare una parziale deviazione da questi principii, ma, subordi- 
nato coni'C alle direttive cristiane, riesce appciia ad attenu:irli. La con- 
cezione orcilnico-naturale dello stato no11 sarh ilriovrimerite ricquisita :illa 
coscieiiza politica che a pcirtire dal secolo XVIII. 

11 sigiiificrito, o meglio, il risultato incons:ipevolmentc? liberale delle 
lotte tra il papato e l'impero c' niesso bene in evide~za dagli Autori. 
« Noti c'è dubbio, essi dicono, clic il potere spirituale nel M. EYO aveva 
scarso senso della personalità utnana, ogni volta che essa gli si opponeva ; 
ma alme110 affermò la liberth degli elemciiti morali e spirituali della so- 
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cietà umana contro i l  potere temporale; e nel far ciò la Chiesa preparo 
la via al grande movimento del ~iiondo moderno contro l'abuso del po- 
te re  coercitivo dello Stato n- <t E qiiesto fatto, che il potere temporale 
e il potere spirituale nel hledio Evo sono forme del processo secolare 
della liberazione dell'umanità, che da ad essi il loro vero significato n 
(P- 439). 

G. DE RUGGIISRO. 

Prentza I,E LA GOHCE. - Loiii.~ X'VIII. - Paris, Dlon, rg-C. 
Id. - CltL7t.les X. - Paris, Plotl, 1928. 

Come gli altri libri del De la Gorce, anche questi due ultimi offro110 
una lettura attraente, per la magia, tutta francese, con cui l'A. sa iievo- 
curci le cose, Ie figure e l'ambiente del passato. Ecli t1011 dissimula d i  
voler dimostrare una tesi: la riabilitaziolie della monarchia resraurnta i n  
Frat~cia dopo la catastrofe napoleoriica; ma generiilmente sa presentarla 
con garbo e senza sforzo spologetico troppo oppcirente; si che gli si per- 
dona qtirilche tratto un po'accenturito, e, almeno per In pritna parte, si 
può accettare, pur coli riserve, il suo quadro. 

&li dice: rc Si potrebbero scrivere due storie diverse della Restau- 
razione. L'una, proba, severa, di tono modesto, è la storia dei servigi che 
essa ha reso giorno per gioriio, senza 9*e'cIntlze, o con troppo scarsa 1.6- 
cfnrrte, peschi? nessun go\*crtlo ha ignorato fiiio a quel punto l'arte di 
Sil'arsi valere. L'altro è quella che si è formata sull'iconografia popolare: 
Ney che si abbatte sotto le fuciltite, Hudson Lowe, la tomba di S. Elena, 
i quattro sergenti itnrnola~i, soprntutto Manuef espulso. Più tardi, la col- 
lezione si arricchiri di alcune altre litografie molto colorite: Voltuire che 
cscc dalla toniha e caccia .i gesuiti; nuvole di grassi monaci armati di 
spagnitoi; Carlo X, all'epocn del giubileo, che segue con aria inebetita )a 
processioi~e m (p. 256). 

Na:~iralmente i l  De la Gorce hn ~ o l u t o  scrivere la prittia delle due 
storie; e ci ha dato in effetti una visione della Francia prostrata dalle 
guerre n.ipoleoniche e particolarmente dal disastro cconornico, militare 
c diplomatico dei Cento giorni, invasa dagli eserciti stranieri, colpita 
dalla difiidenza ostile di tutta l'Europa; e tuttavia salvata dal suo re, che 
s'interponeva - seconcio le testciali parole del proclama di Gsinri - tra 
essa e la Coalizione. Così, con un 1:ivoro assiduo e tenace, Ia monarchia 
riusciva a liberai-e il suolo fra~icese dnlIYoccupnzionc militare, a pareg- 
giare il bilancio, a risolvere i complessi problemi delle inrlenilith, a ri- 
dare aila nazione u n  posto eniinento tra le potenze europee; e tutto ciò, 
senza turbare l'assetto sociale creato dall:i Rivoluzione, senza disfruggere 
le gerarchie dell11rnpero, e compielido nel tempo stesso quc2 grande espe- 
rimento costituzio~iaie, di frontc al  quale l'Impero aveva arretrato e 
da cui rif~iggivano tutte le altre Potenze continentali. 
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